
L’impianto del vigneto rappresenta la prima
fase del ciclo della coltura della vite, quella
che implica il maggior numero di scelte di
grande importanza, in funzione delle quali
verrà influenzata la futura produzione. È pro-
prio nella fase di impianto, infatti, che è pos-
sibile valorizzare le caratteristiche del suolo e
le condizioni climatiche, così come pure il ter-
roir e il paesaggio, modellando di conseguen-
za il sistema di allevamento e le tecniche col-
turali.
Le attuali linee di coltivazione puntano alla
realizzazione di vigneti capaci di garantire

produzioni di qualità e di massimizzare la dif-
ferenza fra ricavi e costi, attraverso il manteni-
mento di un corretto equilibrio tra vegetazio-
ne e produzione, che deve essere adeguato al-
le specifiche condizioni di fertilità e di vigoria
del sito e alle potenzialità del vitigno. 
Al tempo stesso il sistema di allevamento ha
oggi lo scopo di rendere il vigneto integral-
mente meccanizzabile e di regolare la crescita
della vite in funzione delle necessità e delle fa-
si di sviluppo. L’obiettivo è, infatti, quello di
far sì che le piante occupino velocemente il
volume disponibile per ciascun ceppo, rag-
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si costruisce dalle radici

Realizzare un vigneto a regola d’arte non è solo
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Messa a dimora delle piante. Una volta
preparato il terreno e gestite le acque, si effet-
tua il tracciamento del campo per definire l’e-
satto punto di messa a dimora delle barbatel-
le. Il trapianto va eseguito in autunno, dopo
avere accorciato le radici delle piante a 15-20

centimetri, lasciando il punto d’innesto 10
centimetri fuori terra. Se si esegue l’im-
pianto manuale, una volta coperte le radi-
ci, le piantine vanno costipate leggermen-
te col piede rincalzando il terreno in mo-

do che il punto di innesto sia coperto. 
Tuttavia oggi, il trapianto può essere esegui-

to con speciali macchine trapiantatrici a guida
laser o a controllo satellitare caratterizzate da
una grandissima capacità produttiva.
L’impiego di una trapiantatrice meccanica
permette una produttività di lavoro di oltre
venti volte superiore rispetto all’operazione
manuale, offrendo l’ulteriore possibilità di
piantare barbatelle a radice integra e di ridur-
re il tempo necessario per l’operazione di
squadro.
Se si utilizza la trapiantatrice, occorre infatti
definire solo l’allineamento dei filari, mentre
la macchina provvede a tutto il resto, dal po-
sizionamento automatico delle barbatelle lun-
go il filare alla distanza prestabilita, alla pres-
satura della terra post-trapianto. 
Le macchine trapiantatrici raggiungono la
massima efficienza su terreni in tempera, assi-
curando una percentuale di attecchimento vi-
cina al 100%.

La posa dei pali. Tutte le forme di alleva-
mento della vite oggi utilizzate in Italia neces-
sitano di un adeguato tutoraggio attraverso
pali, realizzati in materiali diversi, e fili di fer-
ro zincato. 
Per la messa in opera dei pali vengono utiliz-
zate macchine piantapali, spesso abbinabili a
trivelle e montate lateralmente al trattore, ma
in alcuni casi anche anteriormente o poste-
riormente, e costituite da un gruppo colonna-
re con un pistone sfilabile azionato da un mar-
tinetto oleodinamico.
Tali attrezzature possono essere utilizzate an-
che nei vigneti collinari caratterizzati da note-
voli pendenze, grazie alla possibilità di lavora-
re con forti inclinazioni in senso sia longitudi-
nale sia trasversale rispetto alla direzione di
avanzamento del trattore. Il cantiere di lavoro
è costituito normalmente da un trattorista e
da due operatori addetti al posizionamento e
all’allineamento dei pali. 
Decisamente versatili, le attrezzature pianta-
pali possono essere utilizzate anche per la ma-
nutenzione e la sostituzione dei pali degli im-
pianti preesistenti. Tali attrezzature dispongo-
no di regolazioni idrauliche per le inclinazioni
longitudinali e trasversali, adatte per agire an-
che in ambienti collinari in forte pendenza, e
di un traslatore idraulico. La forza esercitabi-
le sul palo è di circa 4.000 chilogrammi con
pali di lunghezza media di 2-3,5 metri e oltre
con diametri fino a circa 14 centimetri. La
possibilità di utilizzare pali di 200-320 centi-
metri di lunghezza e di diametro variabile ren-
de queste macchine ulteriormente versatili.
Sul mercato sono oggi disponibili numerosi
modelli di piantapali, che offrono capacità di
lavoro e prestazioni in grado di soddisfare le
esigenze di qualsiasi azienda viticola e di con-
toterzismo.

mantenere separato lo strato fertile del terre-
no per poi ridistribuirlo uniformemente sulla
superficie al termine dell’operazione.
Per quanto riguarda, invece, le siste-
mazioni idrauliche, è opportuno
effettuare lo scavo di scoline e ca-
pifossi in modo da eliminare
l’acqua in eccesso, così come
l’adozione di tubi di drenag-
gio interrati consente di man-
tenere la falda freatica alla
profondità ottimale. 
Ogni operazione, soprattutto
nelle zone collinari, è volta a evitare
fenomeni di ristagno idrico e favorire la
formazione di riserve utili nei periodi di ca-
renza idrica, oltre a delimitare gli appezza-
menti. Dopo aver provveduto a sistemare
l’appezzamento occorre procedere alle lavo-
razioni pre-impianto.
Lo scasso totale profondo oggi, in molti casi,
è stato abbandonato per motivi di costi e di
impatto eccessivo sul suolo. Attualmente la
tendenza è quella di utilizzare un ripuntatore
o ripper, che lavora il terreno a una profondi-
tà di 80-100 centimetri senza rivoltare le zolle,
facendolo seguire da un’aratura a 40-50 centi-
metri e da un intervento di affinamento con
frese o erpici frangizolle. La ripuntatura viene
normalmente eseguita esclusivamente secon-
do il senso longitudinale dell’appezzamento,
ma anche in senso trasversale se le caratteristi-
che di permeabilità del terreno lo richiedono. 
Le lavorazioni del terreno pre-impianto han-
no alcuni obiettivi fondamentali: difendere il
suolo dall’erosione, preservare lo strato mi-
crobiologicamente attivo del terreno, favorire
l’aerazione degli strati di terreno esplorati dal-
le radici e consentire una riserva idrica, evitan-
do al tempo stesso ristagni d’acqua. Perciò le
lavorazioni di preparazione si traducono in
un’aratura superficiale a 30-35 centimetri di
profondità, seguita da una o due erpicature
con erpice rotante. La preparazione del terre-
no riveste un’importanza fondamentale per
assicurare alla piantina condizioni di crescita
ottimali, ma anche per ottenere la massima ef-
ficienza delle macchine trapiantatrici che, per
lavorare nelle migliori condizioni, devono tro-
vare un buon livello di sofficità nei primi 20-
30 centimetri di suolo. 

giungendo un’elevata e precoce capacità di in-
tercettazione della luce e rallentando al tempo
stesso la crescita dei germogli a partire dall’al-
legagione, fase in cui la competizione nutrizio-
nale con i processi di sviluppo degli acini ap-
pena allegati potrebbe essere nociva. 

Le forme meccanizzabili. I sistemi di alleva-
mento per la vite classificati oggi in Italia sono
più di 40, se si considerano anche le forme lo-
cali e le forme del passato ormai abbandonate
e presenti ancora solo in piccole realtà. La di-
stinzione diventa più semplice se si considera-
no le forme meccanizzabili, riconducibili ai
due grandi gruppi delle forme espanse e delle
forme in parete.
Sono queste ultime le più legate all’applicazio-
ne di sistemi meccanizzabili, in particolare le
spalliere e controspalliere, oggi sempre più
diffuse, insieme al Gdc, forma anch’essa com-
pletamente meccanizzabile.
In queste forme la disposizione della vegeta-
zione e le strutture portanti del vigneto vengo-
no predisposte in modo da consentire la mas-
sima integrazione tra i sistemi e le macchine
potatrici e vendemmiatrici, con il risultato di
poter meccanizzare al 100% gli interventi col-
turali.È questo il primo aspetto da considera-
re nella realizzazione o nel rifacimento di un
vigneto, pianificando in modo dettagliato le
successive operazioni di preparazione del ter-
reno e impianto.

La preparazione del terreno. Nella realizza-
zione di un impianto meccanizzato innanzi-
tutto si provvede a tracciare le testate dell’ap-
pezzamento, poi si mettono a dimora le bar-
batelle e successivamente si procede alla posa
dei pali attraverso apposite attrezzature
“piantapali”.
L’impianto rappresenta sicuramente la fase
più delicata nella vita di un vigneto, che com-
prende la sistemazione e la preparazione del
terreno, fasi assai influenti sulle successive
condizioni di difesa del suolo, di fertilità e di
regimazione delle acque.
Nella preparazione degli appezzamenti per
l’impianto occorre pertanto dedicare la massi-
ma attenzione al livellamento e alle sistema-
zioni idraulico-agrarie. Durante il livellamen-
to, ad esempio, è estremamente importante

Sbobinatrice per la stesura 
dei fili metallici prodotta 
da Tecnovict
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Le proposte del mercato

Piantapali Rambo L. Per la messa a dimora
dei pali COLOMBARDO propone il Piantapali
Rambo L, un’attrezzatura a uso agricolo costi-
tuita da un telaio telescopico idraulico ancora-
to al trattore per le operazioni di impianto ed
espianto dei pali da vigneto.
Il modello è stato studiato per operare in
qualsiasi situazione; esso viene applicato sul
fianco di qualsiasi tipo di trattrice cingolata e
non.
Il piazzamento centro-laterale permette l’uti-
lizzo dell’attrezzo su terreno dissodato e non,
evitando generalmente il pericolo che si solle-
vi la trattrice. La struttura di serie consente di
operare su pali alti da un minimo di 1,30 me-
tri a un massimo di 3,50.
Un’apposita regolazione sul piattello di pres-
satura porta al raggiungimento delle altezze
desiderate. Il funzionamento è dato dai se-
guenti movimenti idraulici: brandeggio, incli-
nazione longitudinale, traslazione dx/sx, pres-
satura-estrazione.
Colombardo produce, inoltre, la versione
Rambo RL con telaio predisposto per l’appli-
cazione al sollevatore posteriore del trattore in
alternativa alla posizione ventrale del modello
Rambo L a bordo macchina.
Le caratteristiche tecniche sono identiche per
entrambi i modelli e possono essere equipag-
giati di martello vibrante per la piantumazio-
ne di pali in legno e ferro su terreno compat-
to e di trivella idraulica a bandiera con doppio
snodo rapido per agevolare le operazioni du-
rante l’utilizzo e per non ingombrare durante
l’inutilizzo.
La trivella idraulica, abbinata al piantapali,
viene dotata di: distributore speciale idraulico
con pratico comando joystick meccanico e
con aggiunta di comando rotazione e inversio-
ne della punta trivellatrice, punte a elica rin-
forzate e kit per lo staffaggio al trattore.

Pressa piantapali. La pressa piantapali pro-
posta dalla DOLMEC può essere agganciata la-
teralmente a qualsiasi tipo di trattore. Estre-
mamente robusta, è caratterizzata da struttura
il lamiera sagomata e scatolato di grosso spes-
sore. L’impianto idraulico ha cilindri a doppio
effetto sovradimensionati. 
La pressa ha un’altezza di lavoro da 1 a 3 me-
tri ed è disponibile in due versioni:
“a 2 movimenti” - pressatura/estrazione e in-
clinazione destra/sinistra rispetto all’asse di
avanzamento del trattore (pesa 195 chilo-
grammi); “a 3 movimenti” - pressatura/estra-
zione, inclinazione destra/sinistra e avanti/in-
dietro rispetto all’asse di avanzamento del
trattore (pesa 240 chilogrammi).
La piantapali Dolmec è disponibile anche con
supporto per attacco posteriore a 3 punti e ac-
cessoriata di martello a percussione e centrali-
na idraulica.

Trivella meccanica. La trivella OLMI rappre-
senta un’altra interessante soluzione per l’im-
pianto del vigneto. L’attrezzatura è dotata di
due spostamenti idraulici che regolano rispet-
tivamente lo spostamento laterale e l’escursio-
ne del braccio telescopico; a richiesta viene
fornita con invertitore idraulico di rotazione
della punta.
La trivella Olmi può essere utilizzata con pun-

te a coclea per effettuare fori di vario diame-
tro, per l’inserimento del palo, oppure con
una particolare punta per estirpo viti, nata per
soddisfare le esigenze dei viticoltori che, in
questi anni soprattutto, si trovano a dover so-
stituire viti non più produttive.
La proposta di Olmi si differenzia dai model-
li classici in quanto la particolare testata porta
punta è snodata nei due sensi, con frizioni, e
permette di inclinare la testata per poter inter-
venire nel sottofila utilizzando la particolare
punta da estirpo viti. Qualsiasi tipo di regola-
zione viene eseguita utilizzando esclusivamen-
te due leve idrauliche della trattrice. Il sistema
completamente innovativo rende la trivella
Olmi unica nel suo genere. La tecnologia indi-
cata nella particolare testata porta punta, con-
tribuisce a rendere il lavoro agile e veloce con
un minore utilizzo di manodopera, in quanto
un solo operatore (trattorista), riesce a esegui-
re tutte le operazioni necessarie per l’interven-
to. La particolare punta da estirpo viti proget-
tata esclusivamente per la trivella Olmi, è in
grado di eseguire l’estirpo del ceppo non più
in produzione senza asportare il terreno, la-
sciando anzi lo stesso, lavorato e pronto per
impiantare una nuova barbatella.
Sempre della Olmi è, inoltre, il piantapali la-
terale pieghevole idraulico, destinato a trattri-
ci cingolate di almeno 30 quintali di peso per
agevolare l’operazione di inserimento di
qualsiasi tipo di palo (cemento, legno, ferro,
plastica) e di qualsiasi dimensione. La parti-
colarità del piantapali Olmi è la struttura a
pendolo che permette di mantenere il palo
durante il piantaggio sempre a piombo con il
terreno; bastano minime regolazioni tramite
il distributore idraulico per mantenere il palo
perpendicolare al suolo. La struttura rinfor-
zata, l’agilità del lavoro e la velocità di avan-
zamento che si ottengono, ne fanno strumen-
to ideale per professionisti del settore. 

Piantapali mod. 102. Indicato per la manu-
tenzione di vecchi impianti e per l’impianto
di nuovi, il piantapali mod. 102 offerto da
TECNOVICT consente di piantare nuovi pali e
di sostituire i pali danneggiati, utilizzando
un’apposita catena o una pratica pinza opzio-
nale. Il montaggio viene effettuato lateral-
mente a una trattrice cingolata. La macchina
dispone di regolazioni idrauliche per le incli-
nazioni longitudinali e trasversali, onde con-
sentirne l’uso anche in vigneti collinari in for-
te pendenza. La corsa di pressata/estirpo è di
ben 105 centimetri e la lunghezza dei pali ge-
stibili senza effettuare modifiche arriva a un
massimo di 3,50 metri. Come accessorio op-
zionale viene installato un comodo trasla-
tore superiore del piattello di pressata,
in grado di correggere la posizione
del punto di pressata con una corsa
di 25 centimetri, evitando all’opera-
tore di dover compiere manovre di correzio-
ne della posizione del trattore. 
L’attrezzatura viene realizzata utilizzando ma-
teriali pregiati e sistemi antiusura che conferi-
scono al piantapali doti di grande robustezza,
affidabilità e qualità di lavoro.
L’azienda Spezia Ing. Giancarlo dispone di
un’ulteriore ricca offerta di attrezzature per
l’impianto del vigneto, dalla sbobinatrice per
la stesura dei fili metallici alla trivella idrauli-
ca, al piantapali anteriore.
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Quando
l’impianto
è guidato

dal satellite

�viticoltura di precisione
I sistemi Gps sono entrati ormai a far parte della routi-
ne in agricoltura. Tramite la rilevazione satellitare è
possibile mappare, controllare, confrontare aree, terre-
ni e colture, in modo da gestire in modo sempre più
preciso le tecniche agronomiche. Tra tutte le possibili-
tà oggi esiste anche quella di realizzare un vigneto a
regola d’arte, permettendo di avere filari perfetti e
squadri ottimali in ogni condizione.
La novità del sistema riguarda, in particolare, il trapian-
to automatico progettato su Cad e controllato da Gps.
Il primo passo è quello del rilievo topografico che per-
mette di considerare la composizione del terreno, le
pendenze, il deflusso delle acque e la disposizione del-
l’appezzamento.
Grazie a specifici programmi Cad è quindi possibile
realizzare la progettazione del vigneto tridimensionale,
verificandone la struttura definitiva attraverso una si-
mulazione in grado di evidenziare l’aspetto definitivo
del vigneto, la sua compatibilità ambientale, fino all’ef-
ficienza operativa dei cantieri meccanizzabili.
A questo punto è possibile passare alla realizzazione di
fatto, mantenendo un layout di impianto estremamen-
te fedele alla riproduzione virtuale. Ciò è possibile at-
traverso un apposito kit di guida controllata da Gps
montato sulla trapiantatrice.
Oggi in particolare, si sta diffondendo il sistema Gps
Leica Geo, controllato da un software che imposta di-
rettamente i punti di trapianto con l’acquisizione diret-
ta dei confini della superficie del futuro vigneto, l’impo-

stazione dei sesti d’impianto, l’orienta-
mento dei filari e la linea delle testate.
Una volta entrata all’interno dell’area

di impianto, la trapiantatrice entra in
funzione automaticamente, dando inizio al-

l’impianto delle barbatelle nei punti prefissati.
La presenza di sensori permette il rilevamento co-

stante dei cambi di pendenza comunicando istanta-
neamente al computer di bordo le correzioni da appor-
tare all’allineamento.
Lo stesso avviene in funzione dei cambiamenti di velo-
cità di avanzamento del trattore che vengono rilevati
dal sistema e comunicati alla trapiantatrice che man-
tiene sempre e comunque le stesse distanze di posa
delle barbatelle.
Tale sistema risulta estremamente vantaggioso rispet-
to ai più tradizionali sistemi di guida laser, permetten-
do la massima precisione di impianto anche nei terre-
ni collinari dove l’inizio o la fine del filare non sono vi-
sibili o su filari particolarmente lunghi dove il laser non
è utilizzabile.
Il lavoro dell’operatore, inoltre, viene decisamente
semplificato, dovendo semplicemente controllare sul
display nella cabina del trattore che il trattore manten-
ga la linea ideale di lavoro.
Un vantaggio non indifferente riguarda, infine, la pro-
duttività che supera le 20.000 barbatelle messe a di-
mora in 12 ore, contro le 15.000 di un tradizionale si-
stema laser.
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